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Le mani 
della pace 

nel Mondo 
Una leadership a luci e ombre ritrova il piglio 
per celebrare un antico ruolo di mejjiazioné 
Da Kissinger a SchWarzkopf i conservatori 
storcono la bocca e criticano la Casa Bianca 

Martedì 
14 settembre 1993 

M 

«Siate fieri delPAmerica» 
Onton assapora la Storia, la 
«Voglio che il popolo americano capisca che abbia- •{ 
mo avuto un ruolo nel far si che ci fosse un giorno • 
come questo», spiega Clinton. Non nascondendo i ' 
problèmi ma dicendosi fiducioso che. «ogni giorno • 
in cui accade qualcosa di buono contribuirà a far 
sciogliere un po' di più l'opposizione». Ma le risèrve j 
di Kissinger, il livore della Kirkpatrick, un'uscita di ' 
Schwarzkopf rivelano: la destra detesta l'accordo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • NEW YORK. Per Clinton è 
stato il giorno del trionfo. A 
sorpresa, inaspettato, regalato 
come un 13 al Totocalcio se si 
vuole, ma sempre trionfo. Da 
incassare, registrare, valorizza
re, spendere con attenzione, 
magari incrociando le dita per
ché non si riveli effimero come 
la parate di Bush dopo la guer-

. ra contro Saddam, pasticciata 
in Bosnia, sotto Uro in Somalia, 
questa era la grande occasio
ne per dimostrare che esiste 
ancora una leadership ameri-

. cana nel mondo e che la sua 
amministrazione ha una polìti
ca estera. E l'ha afferrata al vo-

1 lo, stavolta senza la minima 
stonatura, senza trafare ma an
che senza trascurare nulla. 

A spiegare cosa si attendeva 
dalla stuaiatissima regia della 1 cerimonia ' di ieri alla ' Casa 
Bianca era stato lo stesso Clin-

' ton in un'Intervista pubblicata 
ieri dal «Washington - Post». 

; «Voglio che il popolo america-
.. no capisca che il loro paese ha 
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avuto un suo ruolo nel condur-
.' ci a questo giorno», aveva det-
• to. Aggiungendo che «la firma. '-,.' 

e un seguito come si deve, do- ; 

'•• vrebbero aumentare la fiducia •• 
:.. in tuttoi) mondo sulla capacità ' 
,«• di risolvere problemi apparen- • 
'" temente insolubili». •",: 

...Clinton e il suo segretario di '•„: 
-•: Stato Christopher hanno evita-
• to in ogni modo di minimizza- .' 

>'-re le difficoltili che ancora si -? 
frappongono alla . pace tra 

'Israele e Palestinesi. Il presi- ; 
••' dente Usa aveva il giorno pri- ••:, 

ma spiegato esplicitamente •" 
-, perché ritiene che il ruolo degli ; 
:- Stati Uniti sia soprattutto rassi- •••• 
'•' curare le parti che si sono lan- •;, 
•\: ciatecoraggiosamente nell'ac-
. cordo, e perché a suo giudizio • \ 
• la priorità assoluta è rassicura- '' 
: re gli israeliani, ancora frastor- ; 

• nau dagli sviluppi, inquieti per -
. 'ilfuturo,puntellareRabinePe- '•• 
> ' res di fronte alla pesantissima 

opposizione intema. Ieri ha .: 
:. : più volte messo la mano sulle ;• 
• spalle di Arafat, ma aveva an

che avuto cura che il maggior i 
giornale della.capitale ripor
tasse un esplicito invito allea- .;-:• 
der'dell'Olp perché condan- :'. 
nasse leultime sanguinose vio
lenze, esorcizzasse quelle foto 
crudeli di soldati israeliani ma
ciullati nella loro jeep a Gaza. ' 

La strategia di Clinton è farsi 
che ogni passo successivo a ' 
quello che ha definito «primo 
passo nel' fiorire del Medio .' 
oriente», sia percepito con la ' 
massima risonanza in modo 
da minimizzare i pur inevitabili ' 
passi indietro o colpi di coda. 
«Ogni giorno, ogni giorno che 
passa in cui succede qualcosa v 
di buono fard sciogliere Top- < 
posizione un pò" di più... Que- -
sto è il motivo per cui metto * 
l'enfasi sulla costruzione di un • 
senso di sicurezza tra la gente ', 
comune, alla base, in Israele, 
che dia libertà di manovra al 
governo che spinge per la pa
ce», ha reiterato, i.' 

L'opinione pubblica ameri- . 
cana è con lui. In prima fila ieri •' 
c'era Bush accanto a Carter, ' 
Clinton non ha dimenticato di 
fendere ostentatamente la fol- ', 
la degli invitati per consentire •• 
ad Arafat di raggiungere una : 
delle file dietro dove era sedu- -.' 
to James Baker, il grande arte- :. 
fice della trattiva e, al tempo 
stesso, il capo della campagna '"' 
del suo avversario alte elezioni *•'" 
presidenziali. Ma l'estrema de- :'. 
slra della politica americana '". 
non ha battuto le mani, a ri-. -
schio di passare per guastate-.. 
ste. ...-.-, .u -, • • „- :•• 

Una stoccatina ad esemplo 
non glie l'ha risparmiata Henry 

Kissinger, il segretario di Stato 
di Nixon che aveva inagurato , 
l'era della «diplomazia con la . 
ventiquattr'ore», facendo- la '.'• 
spola tra i contendenti già ven- ''•' 
t anni fa. «Se uno fa il confron- . 
to con l'attivismo delle prece- ., 
denti- amministrazioni, biso- -
gnerebbé'dire che hanno fatto . 
di meno. D'altra parte credo ' 
che abbiano capito corretta- ;; 
mente quale doveva essere il •'; 
ruolo giusto dell'America in f 
questo momento. Ritengo che > 
questo accordo sarebbe stato •' 
un'accordo pericoloso se fosse •'••. 
stato un accordo americano, • 
con v protagonisti trascinativi • 
per forza. Ora invece, qualun-
que cosa succeda da qui in • 
poi, nessuno potrà dire che gli 
Stati Uniti hanno imposto la io-

: ro volontà. Anche se, bisogna 
aggiungere, non ci sarebbe 
stata questa cerimonia senza 
di noi», ha risposto iaun'inter-
vista alia Cnn. ' • . ,^i. . 

La destra pud anche rimpro
verare a Clinton di essere.stato , 
a guardare mentre i protagoni
sti combinavano tutto tra loro 
a Oslo, ma sta di fatto che que- ; 
st'accordo non l'ha, digerito ' 
bene. Se Kissinger si dichiara 
ottimista'con riserve, scatenata : contro l'accordo è invece l'ai- ' 

, tra santona delia-politica este- ' 
- ra conservatrice usa, l'ex am
basciatrice all'Orni Jeane Kirk- ' 

• patrick. «Può Arafat dare la pa-
: ce? La risposta è certamente ; 
• no.... Rabin sa benissimo che 
Arafat è uno specialista in vio- • 
lenza, congiure ed inganni, e 
che le sue forze in Fatah sono 

ben addestrate alle arti della 
guerra e a poco altro. Ci vor- .-_ 
rebbe un miracolo perché di- ' 
venissero cittadini pacifici di 
una comunità pacifica», scrive ,' 
in un articolo pubblicato sul., 
«new York Times» e sul «Los > 
Angeles Times». Arriccia il na- . 
so anche l'«Orso» Norman Sch- » 
warzkopf, il duro della guerra r 
nel Golfo: «Arafat non è il tipo ' 
da cui compreresti un'auto" 
usata. L'unica ragione per cui >' 
si è arrivati a quest'accordo è -
che dalla guerra in poi Sad- -,• 
dam Hussein è diventato irrite- ' 
vante nella politica araba e pa- :. 
lestinese.»Ha perso la faccia. ,•' 
ha perso'la madre di tutte le 

- battaglie e ha dimostrato di es- •', 
sere un bugiardo», ha dichiara- • . 
to in un'intervista alla'Cbs. 

IL DISCORSO 

; Il presidente alla solenne cerimonia della firma 

«Ricordate il profeta Isaia 

. -; rEcco U testo del discorso 
'• del presidente Clinton. 

. M Signor primo ministro Ra
bin, presidente Arafat, ministro 
degli Esteri Peres, ministro de-

1 ' gli Esteri Abas, presidente C^-
; ter, presidente Bush, illustri 
. ospiti, a nome degli Stati Uniti 
e delta Russia, cosponsor della 
conferenza di pace di Madrid, 

' vi dò il benvenuto in questa oc
casione storica e gravida di 
speranze. Siamo oggi testimo
ni di una svolta straordinaria di 

- uno dei grandi drammi della 
' storia, un dramma che ebbe' 
* inizio all'epoca dei nostri ante

nati quando si levò la Parola 
da una striscia di terra tra il fiu-

' me Giordano e il mar Mediter-
. raneo. Quel sacro pezzo di ter
ra, quella terra di vita e rivela
zione custodisce i ricordi e i 
sogni degli ebrei, dei musul
mani e dei cristiani di tutto il 

'mondo. Come tutti sappiamo, 
la devozione verso quella terra 
è stata troppo a lungo motivo 
di conflitti e di spargimenti, di 

: sangue. Mei corso di questo se-
. colo l'acrimonia tra il popolo 

palestinese e il popolo ebraico 
ha depredato l'intera regione 

,' delle sue risorse, delle sue po-
; tenzlalità e di troppi suoi figli e 

; figlie. Guerra è odio hanno im-
. pregnato quella terra al punto 

da scavare un solco talmente 
': profondo nell'animo dei corn-
' battenti da far ritenere a molti 
' che il passato avrà sempre il 
" sopravvento. Poi, 14 anni orso-' 

no, il passato cominciò a cede
re II passo quando proprio qui 

; • attorno a questo tavolo tre uo
mini di grande lungimiranza 
firmarono l'accordo di Camp 
David. Oggi rendiamo onore 

' alla mernoria- di Menachem 
- ' Begin e di Anwar Sadat e plau-
••;diamo alla saggia.leadership 
"del presidente Jimmy Carter. 

'; ' Anche allora, come oggi, ci fu 
-, chi ritenne inevitabilell riac

cendersi del conflitto. Ma la 
. -. pace tra Egitto e Israele ha ret

to. E deve reggere'alla prova 
• dei fatti anche questa nuova, 

'/audace avventura, questa co-
- raggiosa scommessa su un fu-
• • turo migliore. Due anni fa a 
: Madrid un altro presidente fe-
; ce compiere al processo di pa-
.;- ce un enorme passo avanti riu-
;'.•'• nendo Israele e tutti i suoi vici-
>.. ni e avviando i negoziati diretti. 
; Ed è per questo che oggi espri

miamo la nostra più profonda 
' gratitudine all'abilità del presi-
• dente George Bush. Da quan-
•'; do Harry Truman riconobbe )o 
• Stato di Israele tutti i presidenti 
americani. Democratici e Re
pubblicani, hanno ' lavorato 

; per costruire la pace tra Israele 
e i suoi vicini/Vediamo oggi 

' coronati gli sforzi di tutti coloro 
' che., hanno operato affinchè 
< potessimo vivere'un momento 
.. come questo, un momento in 
:•! cui ci sentiamo di garantire ciò 
<; che sembrava persino difficile 

immaginare: che, la sicurezza 
'. del popolo israeliano non sarà 
'. più m conflitto con le speranze 
'. • del popolo palestinese e che ci 
"•; saranno più sicurezza è più 
•', pacepertuttl. 
• Oggi i leader di Israele e del-
- l'Organizzazione per la Ubera-
' zione della Palestina firmeran-

"i no una dichiarazione di pnnei-
• pi sull'autogoverno palestine-

:' se. La Dichiarazione traccia 
• quello che dovrà essere il per-
;' corso in vista della riconcilia-
•• zione tra due popoli che han-
' no conosciuto l'amarezza del-

' • l'esilio. Oggi entrambi si impe-
• gnano a mettersi alle spalle i 

vecchi rancori e gli antichi an

tagonismi e-a lavorare per un 
futuro comune ispirato ai valo-
n della Torah, del Corano e. 
della Bibbia. Ma. un saluto de
ve andare anche al governo 
norvegese che ha svolto un 
ruolo significativo nel promuo
vere e rendere possibile questo 
accordo. Ma il nostro omaggio 
va soprattutto agli uomini che 
hanno avuto il coraggio di gui
dare il loro popolo sulla strada 
della pace abbandonando le 
cicatrici della battaglia, le ferite 
e le perdite del passato in vista 
di un più luminoso domani. 

Il mondo intero ringrazia og
gi il primo ministro Rabin, il 
ministro degli Esteri Peres e il 
presidente Arafat. La loro tena
cia e la loro fede rappresenta
no per noi la promessa di un 
futuro diverso. Ciò che questi 
leader hanno fatto va fatto da 
altri. Il risultato raggiunto deve 
stimolare progressi in tutti gli 
aspetti del processo di pace. E 
quanti li appoggiano debbono 
aiutarli in tutti i campi in quan
to la pace deve essere motivo 
di maggiore sicurezza per co
loro che la costruiscono. Una 
pace coraggiosa è a portata di 
mano. In tutto il Medio Oriente 

forte è l'aspirazione al silenzio-
. so miracolo di una vita norma-
. le. Sappiamo 'che la strada è 
.,' ardua. Ogni pace.Jia i suoi ne-
'. mici che si annidano tra coloro 

che preferiscono le facili usan
ze dell'odio ai difficile lavoro 

/.della riconciliazione. Ma il pri-
: rho ministro Rabin ci-ha ricor
dato che la-pace non si fa cdn 
gli amici. E' il Corano insegna 

: che se il nemico* incline alla 
'.: pace anche tu devi essere in-
;" cline alla pace. Impegniamoci 
' ' quindi a far si', che questo mu-
v tuo riconoscimento dia vita ad 
. un ininterrotto processo attra-
': verso il quale si trasformi il mo-
:' do stesso in cui sT vedono e si 
'. giudicano le parti in causa. 
• Facciamo in modo che gli 
'••' scettici ••• debbano • ricordare 
'. quella che fu la realtà-di questa 

gente. Ci fu un tempo in cui le 
' città del fertile Islam erano per

corse da un incessante fluire di 
•' idee, commerci, -pellegrini. In 
; Spagna, in Medio Oriente mu

sulmani ed ebrei lavoravano 
•' insieme per dar vita a brillanti 

capitoli della storia della lette-
' ratura e della scienza. Questo 
„ passato può tornare a vivere. 

Signor primo ministro, si-

:' gnór presidente, mi faccio ga
rante dell'appoggio attivo de-

• gli Stati Uniti alladiff icile opera 
: che ci attènde. Gli Stati Uniti 

' sono, impegnati a- garantire 
' maggiore sicurezza alle popo

lazioni interessate^ da questo 
.. accordo e a'-mette.rsi.alla testa 
• del mondo nel reperire te risor-
- se necessarie a realizzare' tutti 
•' quei passaggi che consentiran

no ai principi che oggi'sotto-
*'-:scrivete'., di diventare realtà. 
".'. Proviamo tutti insieme ad Im-
' maginare quali risultati si-po-
• tranno rafiglungere, se tutte le 
• energie e l'abilita che israeliani 
/ e palestinesi hanno'.investito 
:; nella gùerra.verranno incana-
.;, late per coltivare la terra, per 
• ' dissalare^ acque, per porre fi-
•" ne al boicottaggio, per creare 
;>' nuove industrie, per costruire 
>;" una terra che oltre che santa 
•': possa essere prospera e pacifi-
:.' ca. Ma soprattutto dedichiamo 
'*. un pensiero ai giovani, alla 

prossima generazione della 
'«.' vostra regione. Tra tutti i pre-
;'. senti nessuno è più importante 
, del gruppo di bambini arabi ed 

israeliani seduu qui oggi Si
gnor pnmo ministro, signor 
presidente questa giornata vi 

L'INTCRVIS'IA 
ACHILLE SILVESTRINI 

Cardinale, pretetto della Congregazione delle Chiese orientali 

«L'accordo apre nuove possibilità 
per il dialogo interreligioso . 
e per l'indipendenza del Libano» * 

«Una grande speranza per la Terra Santa» 
«Un grande segno di speranza per i popoli della Ter
ra Santa e per gli altri del Medio Oriente». Cosi il 
card. Achille Silvestrini, Prefetto della Congregazio
ne delle Chiese Orientali, giudica l'accordo appena 
firmato in un'intervista a L'Unità. Nuove possibilità 
per il dialogo interreligioso e prospettive di piena in
dipendenza per il Libano. Impegno per assicurare 
una pace giusta e stabile per tutti. 

ALCMTB SANTINI 

• f i CITTÀ DEL VATICANO 11 
Prefetto della Congregazione 
delle Chiese Orientali, cardi- ' 
naie Achille Silvestrini, è stato '; 
più volte, negli ultimi mesi, in 
Medio Oriente sia per ricucire 
strappi e far superare tensio
ni, risentimenti che si erano 
prodotti tra cristiani, ebrei e 
musulmani, sia per contribui
re a determinare quella «svol
ta» che, finalmente, si è verifi

cata con l'accordo firmato ie
ri alla Casa Bianca tra Israele 
e l'Olp. Abbiamo voluto, per
ciò, chiederepropriò al card. 

* Silvestrini un giudizio. 
Eminenza, come valuta 

: questo accordo e che cosa 
potrà rappresentare per 1 
popoli, direttamente Inte-
resaaU? 

L'accordo appena firmato é 

un grande segno di speranza, 
non solo, per i popoli della 
Terra Santa, ma anche per gli 

'; altri del Medio Oriente. Penso 
£ ai credenti cristiani, ebrei e 
> musulmani che da decenni • 
;.' vivono nell'incertezza e nei-

l'incubo di guerre.e di violen-. 
ze. Non- mi riferisco soltanto ' 
alla' guerra del Golfo del 
1991, con tutti gli effetti lace
ranti che ha prodotto soprat- • 
tutto nei più deboli che sono i 
più, ma a tutti i conflitti gran- ' 
di e piccoli, agli scontri, agli, 
atti violenti che si sono con-

; sumati in questi ultimi decen-
. ni. Né vanno trascurati e sot-
, tovalutati i : fatti sanguinosi ' 

' che si sono registrati proprio • 
alla vigilia della firma dell'ac
cordo anche se, al tempo 
stesso, ci hanno molto con
fortato le manifestazioni di 
esultanza e di approvazione. 

Se, còme tutti sperano, que
sto gesto di oggi porrà le basi 
per una pace giusta e stabile, 
i primi a ' goderne saranno 
proprio quei popoli. , .-
' Lei, eminenza, che tanto al • 

è adoperato per contribuì-
' ,re a rilanciare U dialogo 

tra le diverse comunità re-
; > ligloae del Medio Oriente, 

. intensificando negli ultimi •' 
tempi incontri e promuo- • 

: vendo iniziative, quali con-
: seguenze positive vede in 
. questo campo? *., v,;/:?. 

; Sono convìnto che questa 
' pace che nasce con l'accor- ! 
• do'potrà giovare molto al dia- : 
logo interreligioso fra cristia-,: 

ni, ebrei e musulmani, raffor- ' 
zando i rapporti tra le tre ' 
grandi- religioni monoteiste 
per le quali il luogo santo é 
Gerusalemme che tutti indi
cano città di pace e di incon

tro tra i popoli che hanno la 
- loro radice in Abramo llcon-
• solidamente di questo dialo-
' go interreligioso non potrà 

che favorire anche quello so
ciale e politico facendo supe-

: rare vecchi pregiudizi e, spes- ' 
•' so, artificiose diffidenze. Vor

rei dire che il dialogo, inteso 
come sforzo per comprende
re le ragioni dell'altro e vice-

. versa,, rimane l'unica via da 
; . percorrere per fare, avanzare 
. l'incontro e la collaborazione 
•• trai popoli. •:!.:;.:^\'^:-si; 

Nell'accordo non «1 parla 
del'Ubano che pure sta 
tanto a cuore alla S. Sede e 
che da mólto tempo vive In 
una condizione di Instabili
tà, di incertezza circa il suo 
destino. Quale vantaggio 
potrà ottenere da questo 
accordo anche per poter 
celebrare in un clima di

verso il Slnodo.del vescovi 
già avviato con la-prospet
tiva che possa recarsi 11 Pa-
pa a concluderlo? 

Se la pace sarà giusta e stabi
le, come tutti ci auguriamo 
fermamente, anche il Libano •;' 
se ne gioverà per la sua. indi- r 
pendenza, per l'integrità ter- i, 
ntonale e per il dialogò fra 
cristiani e musulmani. Ed il 

; appartiene. E per quanto avete : 
.. fatto il domani appartiene a lo- • 

ro. Non dobbiamo consentire :: 
; che diventino preda * degli ?; 
s', estremismi e della disperazio- ;: 

' • ne, di quanti tentano di far fal-
- lire il processo di pace perché : ; 
".incapaci di superare le paure e >•. 
;7gli odii del passato. Non dbb- •: 
•: biamo tradire il loro futuro. • 
• Troppo a lungo infatti i giovani 
; hanno vissuto in Medio Orien- •• 
;;: te in una ragnatela di odio che ' 
'<•' non avevano contribuito a tes- ? 
; sere. Troppo a lungo i loro > 
' maestri sono state le cronache j» 
'.. della guerra. Oggi possiamo • 
i : fare in modo che conoscano la '" 
: ' stagióne della pace. Per loro • 
. dobbiamo realizzare la profe- '.. 

\. zia di Isaia, la profezia secon- J; 
;.; do cui l'urlo della violenza non "-
9 si dovrà più sentire nella vostra •;'., 
:, terra e mai più vi dovranno es- 'A 
.. sere distruzioni e rovine all'in- ' 
! temo dei vostri confini. I figli di '. 

;- Abramo, i discendenti di lsac- ;
: 

j , co e di Ismaele hanno iniziato : 
.oggi un viaggio audace. Dal' 
; profondo dei nostri cuori e del- ;" 
•j'le nostre anime si leva un gri-;* 

do Shalom, Salaam, Pace 
Traduzione Prof Carlo . 

Antonio Biscotto 

Il cardinale Silvestrini Al centro, 
Bill Clinton. In alto, Arafat e 
Jimmy Carter 

Sinodo dei vescovi, i cui lavo
ri preparatori sono stati già " 
avviati dopo che il Santo Pa- ':? 
dre ne ha approvato i «Linea
menti» e che vuole essere an- . 
che un evento di riconcilia- f 
zione e di pace, potrà svol- '; 
gersi in un contesto diverso. ~,;j. 

Nonostante che l'accordo 
appena Ormato sia stato • 
considerato dal più autore-

' voli osservatori e • dagli • 
stessi protagonisti ' come • 

• un atto coraggioso, co- •> 
struttivo ed aperto al nuo- • 
vo, non ci si nascondono le ; 
difficoltà. Come vede il fu-

' turo di questo accordo? .. 
Il varco che si è aperto, rispet
to alle chiusure di ieri, è un 

: passo decisivo per costruire •' 
un cammino di dialogo e di -
pace. Spetta, perciò, a quanti f-

- hanno operato in forme e ; 
• modi diversi ma convergenti, j 
'•'• per la realizzazione e la firma '-

di questo accordo, continua- : 
•• re un'opera intelligente, pa-
i ziente e tenace perchè esso 

produca gli altn frutti che ci 
auguriamo vengano presto. 

Ora firma l'Olp 
Questa non è 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • Il cerimoniale era il più -, 
possibile modellato su quel
lo di quindici anni fa, con un -
tocco di enfasi e di spettaco- • 
lo in più: firma solenne alla ' 
Casa Bianca da parte dei due 
protagonisti dell'intesa, pa-
trono e sponsor ufficiale il '•', 
presidente degli Stati Uniti 
Bill Clinton: il tavolo era lo i. 
stesso di allora, ma- non c'è- •: 
rano le bandiere e c'era inve- ; 
ce a fianco di Clinton il mini- ; ; 
stro degli Esteri russo, uffi- -
cialmente co-sponsor della 
pace ma che faceva un po' la :• 
figura del parente povero !, 
ammesso alla festa. Quasi 
una riedizione,. insomma. ': 
dell'altra storica scena im
mortalata nel 1978 dalle tele- :>. 
visioni di tutto il mondo: la • 
stretta di mano a Camp Da- . 
vid (succursale festiva della . 
Casa Bianca) fra l'egiziano :: 
Sadat e l'israeliano Beghin, *' 
sotto lo sguardo paterno e '. 
sorridente -, del presidente 5 
americano ' Jimmy Carter. 
Anche allora era settembre, « 
anche allora era una «prima \ 
volta», anche allora si discu- * 
teva (fra l'altro) di autono
mia dei territori palestinesi 
occupati •--.•: :•-•"> -.•!-•!;"--v • 

Una nuova Camp David ' 
dunque? È quello che sosten- : 

gono i contestatori arabi e '• 
palestinesi di > Arafat, con '. 
esplicito riferimento al signi- :• 
ficaio dispregiativo che il no- • 
me di Camp David ha assun
to nell'immaginario colletti
vo arabo, come sinonimo di ', 
capitolazione e tradimento. 
Ma la storia insegna a diffida-
re delle trasposizioni mecca- ; 
niche e ammonisce che lo • 
scorrere del tempo modifica ' 
il senso e la portata, e dun- ; 
que la valutazione retrospet- j 
tiva, degli avvenimenti. Sen- •' 
za rivalutare il significato di f, 
Camp David (o almeno sen- ? 
za rivalutarlo più di quanto > 
effettivamente meriti, poiché l 
alla sua mitizzazione in ne- • 
gativo se ne è contrapposta ']' 
un'altra in positivo, altrettan- k 
to enfatica) e prendendo co- Y 
munque atto dei possibili " 
elementi di affinità, va detto " 
subito che oggi si tratta di al- • 
tro e che dunque diverso de- * 
ve essere il giudizio: perché * 
sono mutati i tempi, è mutato ? 
il contesto politico comples- '• 
sivo ed è mutato, soprattutto, • 
uno degli attori del copione. , 

Fra i tre partecipanti, infat- • 
ti. due (Stati Uniti e Israele) i 
sono gli stessi di allora, ma il 
partner arabo è cambiato: in
vece dell'Egitto, cioè di uno ' 
Stato costituito a norma del 
diritto intemazionale, - c'è 
l'Organizzazione per la libo ; 
razione della Palestina, vale 
a dire un movimento nazio
nale (e rivoluzionario) di li
berazione. E non è un Cam- ; 
biamento da poco, se si con
sidera che. oggi come allora, 
l'accordo è inteso a definire i ; 
diritti, i poteri e il futuro dei ' 
palestinesi. Fosse solo que
sta la differenza, sarebbe già . 
di importanza capitale. •« , 

Certo, a Camp David si 
convenne prima di tutto la 

conclusione di un trattato di 
pace fra Egitto ed Israele, e la 
questione palestinese venne 
affrontata in modo tutto som
mato strumentale, essenzial
mente per evitare che l'intesa 
Sadat-Beghin. venisse bollata 

, (come in effetti fu).con il 
marchio della «pace separa-

; ta». Tuttavia la parte -genera- ; 
le» degli accordi prevedeva 
un minuzioso regolamento , 

' del processo di elezioni e di. 
autonomia quinquennale 
nei territori palestinesi occu-

' pati, con successiva discus-
' sione - a partire dal terzo an
n o - dello status finale dei 
territori stessi; un processo 
nel suo insieme analogo a . 
quello sul tappeto oggi, ed • 
anzi per certi versi forse addi
rittura più avanzato, per altri 
invece più limitato. Da un la-

: to, infatti, l'autonomia riguar
dava da subito l'insieme del-

: la Cisgiordania (esclusa Ge-
' rusalemrne-est) e non sol-
. tanto Gerico; dall'altro lato, 
• però, si insisteva espressa
mente da parte israeliana sul 
concetto di autonomia «per 
gli abitanti» e non «per i terri
tori», con palesi intenti an-

1 nessionistici. -• , -.... > -
Ma soprattutto - come ab-

1 biamo accennato - a Camp 
David si pretese di discutere 
del futuro dei palestinesi sen
za la presenza dei palestinesi 
stessi. Era dunque un'intesa 

' conclusa sulla loro testa, per 
fini strategici (la pace fra 
Egitto e Israele e il controllo 
americano sul Medio Orien-

[ te, in un mondo ancora divi
so in blocchi contrapposti) 
che nulla avevano a che ve-

; dere con i destini e gli inte
ressi diretti dei palestinesi. 

: Oggi invece è di questo che si 
i tratta e sono i palestinesi 
• stessi a decidere del loro fu-
. turo e a tendere la mano al-
; l'altro popolo con il quale la 
1 storia li porta inevitabilmente 
; a convivere in Palestina. . • 
• Questo, dell'assenza ' dei 
palestinesi come protagoni
sti principali, è del resto lo 

; stesso motivo che ha con-
.' dannato al fallimento tutti gli 
' altri progetti o piani di solu-
' zione che hanno preceduto 
• e seguito, dal 1967 fino a me-
,' tà anni '80, gli accordi di 
Camp David. Dal piano Allon 
del 1967 al piano Rogers di 

• due anni dopo fino al piano 
'•• Reagan del 1982, tutti verte
vano sul futuro dei territori 

; occupati, ipotizzando forme 
"• diverse di autonomia e colle

gamenti istituzionali (quan-
. do non la pura e semplice 
; riannessione) con la Giorda-
: nia; ma tutti prescindevano 
'preliminarmente dalla volon-
:;, tà effettiva dei diretti interes-
;- satì, cioè appunto dei pale

stinesi. Unica ed ovvia ecce-
- zione quella del piano arabo 

di Fez, del settembre 1982. 
stilato congiuntamente da re 

. Fahd e da Arafat - . - - . 
•'- Poi evenuta l'intifada. con 
' : tutte le sue conseguenze: ul-
- : lima in ordine di tempo il 
. faccia a faccia tra Israele e 

.. Olp, per passare finalmente 
dai«piani»allarealtà. ,5- .••;: 
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